D1 Venezia iga
brai, di che aveva fatro loto il pro-
noftico il Senmatore Melchior Trevi-
fano, dicendo n:l Senato, che il Ré
de’ Romani fi congingnerebbe bene pis
volentieri col Re di Francia contr'effi,
cbe non farebbe con effi contro vn si -
gran Prencipe. Stando che col’unio-
ne della Evancia, gli era agevole di
vincere i Venezianiy in vece che con-
giunto con effi, gli farebbe ancora di-
fhsiliffimo di vincere i Fraucefi. E che
per confegnenza avendo la Republica
di gia tanti nemici fulle braccia bi- .
Jognava. che batteflero turri li Poren-
tari dell Europa o ch’eglino foffero bas-
twi. D'altrove vi fono perfone 3 Ve-
nezia, che per date nel genio ‘della
molticadine , e {embrar zelant per
la Pauria, aggiuftano i loro Confegli
al gulto depravato degli aliri. Co-
me per efempio, (e fi delibera’ di ren-
dere vna Cicrd viurpata foura v Pré-
cipe potente ; che minaccia di ven-
dicarfli col ‘mezo deile ‘Armi; ¢ co-
fa cetta che il Senatore, che vorrd
perluadere. di renderla, non fara af~
coltato volentieri; ¢ che quello, che



